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è una
novità
sgradevole
agli
Europei di

calcio: gli hooligans
militarizzati, che si
muovono come plotoni.
Sono russi? I russi,
principali devastatori di
Marsiglia, se ne vantano, e
parlando degli hooligans
inglesi dicono: «Sono
flaccidi e decaduti, si
vestono come donne, polo
firmate e scarpette leggere.
Noi siamo i duri, perché
lavoriamo nell’esercito e
nella polizia». Qui c’è una
prima rivelazione: una
violenza che viene dalla
pratica militare e si
trapianta nel tifo.
Conoscevamo già questa
relazione, tra tifo e forze
armate. Ce l’aveva
insegnata Arkan, ai tempi
della guerra nell’ex
Jugoslavia: volendo
costituirsi un esercito
personale, Arkan arruolava i
tifosi organizzati della sua
squadra. Li considerava
"pronti per uccidere".
Erano intruppati sotto
comandi dittatoriali. Gli
hooligans russi dicono,
parlando degli hooligans
inglesi: «Sono violenti
perché sono ubriachi, ma si
muovono in completa
anarchia, senza disciplina; i
nostri manovrano come in
battaglia, seguendo gli
ordini, sia in attacco che in
ritirata». Cosa significa? Che
ci sono hooligans che
spaccano cose e teste per
raptus, un raptus ricorrente
ma pur sempre un impulso,
e hooligans che spaccano
tutto per disciplina,
metodo, istruzione. Chi fa il
male? Tutt’e due. Vanno in
trasferta per vedere un
confronto fra due nazionali?
No, per vedere lo scontro fra
due nazioni.
Il calcio è diventato una
forma di lotta
onnicomprensiva. Non si
tratta di battere la squadra
avversaria, ma di
danneggiare la nazione
nemica: e questo spiega lo
sventolio, tra hooligans di
diverse nazionalità, di
bandiere neonaziste. A
battaglia finita, gli hooligans
di uno schieramento
dicono degli altri: "Sono
animali", cioè sottoumani.
È il mito nicciano del
Superuomo che torna
sempre fuori. L’odio per
l’avversario comincia fin da
quando si cantano gli inni: i
tifosi di una squadra
fischiano l’inno dell’altra
squadra. Non

comprendono che così non
insultano una squadra, ma
un popolo e la sua storia. O
forse lo comprendono, e lo
vogliono. Gli inni, tranne
pochi, sono feroci. Alcuni
intellettuali francesi
proponevano, anni fa, di
sostituire la Marsigliese,
perché è sanguinaria: che
senso ha «riempire i propri
solchi col sangue impuro
del nemico», se vai a giocare
a calcio? L’inno tedesco è
imperialista, oggi lo
sentiamo così, «la
Germania sopra tutto e
sopra tutti». Quando fu
inventato, la Germania non
c’era ancora, c’erano tanti
Laender, e ricordare che
bisognava fare soprattutto
la Germania aveva un altro
senso. Ma una squadra di
calcio, e sia pure la
nazionale, non è la nazione.
Ne fan parte anche atleti
che vengono da altre
nazioni. Uno dei più forti
giocatori della Germania è
Boateng, e siccome ha
origini ghanesi, pochi giorni
fa il segretario di un partito
tedesco ebbe l’infelice idea
di dichiarare che tutti i
tedeschi lo vogliono come
giocatore, ma nessuno lo
vuole come vicino di casa.
Uno così non dovrebbe fare
politica. «E poi - ha
aggiunto -, è stato in
pellegrinaggio alla Mecca»,
e con ciò (non so se  se ne
rendesse conto) proponeva
il ritorno del vecchio
principio cuius regio eius
religio, ognuno deve
accettare la religione del
luogo in cui si trova. E
infine: «Non canta l’inno
tedesco».. Qui c’è un grosso
problema.
Ogni tanto qualcuno
propone che gli studenti
salutino l’alzabandiera e
cantino l’inno prima delle
lezioni, e a me non pare
un’idea sciocca: dà il senso
dell’importanza delle ore
che stai per trascorrere, e ti
dice da dove viene quel che
stai per imparare. Altri
propongono di abolire
l’inno prima di una partita:
personalmente, sono
d’accordo. La patria non è
impegnata in una gara di
calcio col suo onore e la sua
storia. Levare drammaticità
ed epicità alle partite di
calcio servirebbe a levare
violenza. Dovremmo
capirlo anche noi italiani.
«Gli italiani perdono una
guerra come una partita di
calcio, e una partita di
calcio come una guerra»,
diceva Churchill. Non era
un complimento.
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arlando al Programma alimentare mondiale,
Papa Francesco ha evidenziato ancora una
volta con puntualità alcune delle profonde
contraddizioni dell’economia globale. Da un
lato vi è la ferma accusa all’assoluta libertà

con la quale le armi sono scambiate a livello globale.
Dall’altro vi è l’allarme per un mondo in cui milioni di
persone vivono nella fame, in particolare nelle aree
devastate dai conflitti. Il Pontefice ha il merito di
evidenziare
contestualmente temi
spesso affrontati
separatamente da policy-
maker, media
internazionali ed
economisti. Non può
esistere infatti una politica
economica per lo sviluppo
e rimozione della fame
disgiunta da una politica
che contribuisca a
prevenire sanguinosi
conflitti. Deve esistere una
sola politica economica per
costruire la Pace. Tale
politica economica per la
pace deve strutturarsi, tra le
altre cose, avendo riguardo
ai temi dei mercati agricoli
a livello globale e alla
diffusione delle armi.

ebbene l’incidenza della
denutrizione nel

mondo sia in diminuzione,
la gran parte della
popolazione nei Paesi a
basso reddito è ancora
dipendente dal settore
agricolo sia per quanto
attiene alla propria capacità reddituale sia per quanto
attiene alla sicurezza alimentare. Infatti, due terzi dei
Paesi in via di sviluppo sono considerati importatori
netti di beni alimentari e la Fao ha individuato una lista
di cinquantacinque nazioni a basso reddito e con deficit
alimentare in cui rientrano la maggior parte dei Paesi
dell’Africa sub-sahariana. Il mercato agricolo mondiale
è stato tradizionalmente caratterizzato da pervasive
misure protezionistiche da parte dei Paesi sviluppati.
Storicamente, produttori europei e nordamericani, in
particolare, hanno beneficiato di generosi sussidi
governativi, che hanno in molti casi spiazzato la
produzione agricola nei Paesi più poveri. Questo ha
determinato una carenza di investimenti e una
distorsione nelle strutture produttive delle realtà meno
avanzate che non sono state in grado né di provvedere
alla propria sicurezza alimentare né di diversificare le
proprie esportazioni.

e nazioni dell’Africa sub-sahariana, ad esempio, pur
beneficiarie delle preferenze commerciali da parte

dell’Unione Europea, non hanno aumentato la propria
diversificazione nelle esportazioni ma hanno piuttosto
aumentato la loro concentrazione in un numero ridotto
di beni primari. In alcuni casi, la mancata
diversificazione delle esportazioni per i Paesi a basso
reddito ha costituito un incentivo sostanziale ai conflitti
interni. A questo, negli ultimi anni, si è aggiunta
l’emergenza riconosciuta del cambiamento climatico

che ha aggravato la situazione di molte aree povere in
cui la produzione agricola è soggetta a schock climatici
in grado di determinare contrazioni dell’offerta
alimentare. Questi fattori, tra gli altri, hanno contribuito
in alcuni casi a un’instabilità dei prezzi dei beni agricoli
a livello mondiale. Anche il legame tra prezzi dei beni
alimentari e violenza è conosciuto da sempre.
Improvvisi shock verso l’alto dei prezzi hanno spesso
inciso subitaneamente sul potere d’acquisto della
famiglie innescando famose "rivolte per il pane", così
come è accaduto in molti Paesi all’indomani in seguito
ai picchi nei prezzi nel 2007 e 2008.

ertanto, nella consapevolezza che preoccuparsi di
agricoltura a livello globale significa preoccuparsi

della costruzione di un mondo più pacifico, è necessario
che la comunità internazionale decida di dare nuovo
vigore alla cooperazione internazionale su questo tema
decisivo. Per quanto attiene ai settori agricoli
l’approvazione in sede di Organizzazione mondiale del
commercio del pacchetto Nairobi nello scorso dicembre
ha sancito finalmente l’obbligazione di cancellazione
dei sussidi all’esportazione per i Paesi sviluppati. Questo
è un primo passo decisivo a cui, però, non può non
aggiungersi un nuovo dibattito in merito all’opportunità
di implementare a livello multilaterale una politica di
stabilizzazione dei prezzi dei beni alimentari. Essenziale
è che la comunità internazionale sviluppi meccanismi
cooperativi globali in questo senso. I governi, infatti,

spesso adottano unilateralmente misure per calmierare
i mercati, ma questo può costituire un danno per molti
Paesi a basso reddito. Se, infatti, tutti i Paesi grandi in
presenza di un rialzo improvviso dei prezzi alimentari
applicassero misure non coordinate di stabilizzazione
dei prezzi, attraverso restrizioni delle esportazioni, si
potrebbe generare una contrazione dell’offerta
mondiale causando un ulteriore aumento dei prezzi con
conseguenze estremamente negative per le realtà più
povere che sono importatori netti di beni alimentari.

n breve, in un mondo non-cooperativo, l’assenza di
coordinamento tra governi tende a esacerbare il costo

sociale della volatilità dei prezzi mondiali. Alla luce del
fatto che i Paesi più poveri sono importatori netti di beni
alimentari, l’assenza di coordinamento per una

stabilizzazione dei prezzi
ha tra le principali
conseguenze quello di una
spirale della povertà a cui
spesso si accompagnano
conflitti violenti. In questo
contesto l’esacerbarsi di
conflitti sanguinosi è reso
possibile dalla crescente
diffusione delle armi a
livello mondiale. La
cooperazione per il
disarmo a livello globale è
decisamente in affanno.
Nel mese di aprile 2013
l’Assemblea Generale
dell’Onu aveva approvato il
trattato internazionale sul
commercio delle armi
convenzionali con
l’obiettivo di limitarne il
commercio internazionale.
Purtroppo il trattato non è
ancora stato in grado di
declinare i propri effetti in
virtù della mancata firma
di alcuni attori principali
(Russia, Cina) e della
mancata ratifica da parte
degli Usa. I Paesi europei,
in particolare, vivono una

contraddizione evidente. Da un lato i governi hanno
ratificato il trattato internazionale sul commercio delle
armi convenzionali, dall’altro le imprese europee,
sovente di proprietà pubblica, hanno aumentato le
proprie esportazioni di armamenti.

econdo i dati riportati dal centro di ricerca
indipendente Sipri, nel quinquennio 2011-2015 il

tasso annuo medio di crescita delle esportazioni di armi
convenzionali è stato pari a +96% per la Spagna, +26%
per la Francia, +12% per la Germania, +7,6% per l’Italia e
+6% per il Regno Unito. L’Unione Europea, quindi, ha la
possibilità di lanciare un segnale fondamentale di
discontinuità a livello globale, rafforzando
l’implementazione nei Paesi membri del trattato sul
commercio internazionale di armi invertendo la
tendenza in atto. A livello globale, spazi più ampi di
cooperazione sono essenziali per la produzione del
bene comune della pace. In questi spazi di
cooperazione, è necessario che la comunità
internazionale attivi un dialogo in grado di considerare
contestualmente sia le cause economiche dei conflitti e
della violenza sia gli strumenti che favoriscono il
concretarsi di tali conflitti. Un rinnovato impegno per il
disarmo, quindi, dovrebbe accompagnarsi a una più
compiuta regolamentazione multilaterale del mercato
agricolo mondiale.
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La mancata diversificazione delle
esportazioni per i Paesi a basso reddito ha

costituito un incentivo sostanziale ai conflitti
interni. A questo si è aggiunta l’emergenza

del cambiamento climatico che ha aggravato
la situazione di molte aree in cui la

produzione agricola è soggetta a choc
climatici in grado di determinare

contrazioni dell’offerta alimentare

di Ferdinando Camon

Sulle violenze degli hooligans agli Europei

DISARMIAMO IL TIFO
(E TUTTO IL CALCIO)

rano sedici, e sono passati un gior-
no qualunque. Giovani, donne e

bambini che prima di partire avevano
venduto tutto, anche la vita. Era una
mattina appena sfiorata dal vento e dal
tempo. Nel Sahel i tempi sono immen-
si come il deserto e pazienti come un
tramonto. Erano sedici, e almeno tre
donne erano incinte al momento di
partire. Secondo le statistiche delle Na-
zioni Unite, che hanno fatto dei con-
teggi una missione e una vocazione, so-
no sedici i migranti al giorno. E sedici è
la media dei decessi quotidiani dal 2014
fino a oggi. Tutto questo porta alla cifra
di diecimila silenzi che le zolle del ma-
re hanno contato con attenzione. Non
sapevano, i sedici, che quello che pure

avevano sognato era il loro primo e l’ul-
timo viaggio. Pochi bagagli e un Dio che,
secondo le attese, avrebbe dovuto por-
tarli a destinazione. Dall’altra parte del
mare di sabbia e di tradimenti a cui e-
rano stati abituati dall’infanzia, in pa-
tria. Avevano commesso il reato di im-
maginare che altrove il mondo fosse dif-
ferente. Rei del delitto di fare del viag-
gio la loro patria e della patria il loro
viaggio.

L’altro silenzio è quello che i politici dei
Paesi di partenza hanno scelto di tradi-
re. Perché il loro, quello dei politici vo-
glio dire, non è silenzio ma viltà. Saran-
no bene ricompensati da altri politici,
quelli dei Paesi di (possibile) arrivo. A-
vranno milioni e milioni per costruire

tombe e mausolei ai
giovani partiti e mai
tornati. Sedici tom-
be per ogni Paese del
Sahel e degli altri
senza nome. Costo-
ro fanno tutto quan-
to è in loro potere
perché se ne vadano
da un’altra parte. E
cercano di capire,
con curiosità, quan-
to redditizia sarà la
complicità con i
becchini della storia. Che si trovano ai
posti di comando, distribuiscono mi-
liardi e consigli e soprattutto fingono di
interessarsi alle vite umane. Vogliono
essere lasciati tranquilli nei loro cimiteri

invisibili. A comin-
ciare dai grembi, or-
mai chiusi allo stra-
niero, per arrivare al-
le politiche impossi-
bili di uno stile di vi-
ta commerciabile. Il
modello, questo, che
non si tocca. Un si-
mulacro di civiltà
necrofila, che rico-
mincia da sedici. Il
silenzio degli affari-
sti dell’altra parte del

mare puzza di complicità. Sedici sac-
chi bianchi allineati.

Era l’ultima lunadel mese, e hanno sa-
lutato prima di scomparirle dietro. Non

era una carovana e neppure un banda
clandestina. Giovani presi a caso dalla
storia, donne decise a darsi un’altra i-
dentità, bambini che giocavano a na-
scondino col destino. E, nascosti tra le
pieghe della follia, almeno tre in attesa
nei ventri delle madri senza documen-
ti. Erano sedici in tutto, e hanno lascia-
to dietro loro alcune scatolette vuote,
pochi sacchi di plastica e un passapor-
to dimenticato per noncuranza. Si rac-
contavano del nuovo mondo e di quan-
to sarebbe stata diversa la loro vita. U-
na nuova casa per la famiglia, i soldi per
mandare a scuola le sorelle e i fratelli
minori, le immagini dell’altro mondo
dove tutto va molto bene, e per render-
sene conto bastava solo andare a vede-
re. Gli indirizzi della posta elettronica e

i numeri telefonici degli amici che, una
volta sul posto, non risponderanno mai.
Nessuno che abbia guardato indietro,
perché era ormai tardi per farlo. Sono
partiti su un camion d’occasione e mol-
ta acqua per imbrogliare la sete del de-
serto durante il giorno e la notte.

Erano sedici, e sono passati in un gior-
no qualunque. Qualche settimana, o al-
cuni anni, dopo sono arrivati alla riva
del mare d’acqua che pochi avevano vi-
sto prima. Il viaggio è durato fino allo
spuntare del giorno e si è concluso in
poche ore. Il loro silenzio è l’ultimo gri-
do, che nessuno potrà fingere di non a-
ver sentito.

Niamey, giugno 2016
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Il Sahel tra viltà e complicità: diecimila silenzi nel mare
Erano sedici, e sono passati

in un giorno qualunque
Qualche settimana, o alcuni
anni, dopo sono arrivati alla

riva del mare d'acqua
Il viaggio è durato fino

allo spuntare del giorno
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Contro la fame e la guerra
una sola politica economica
Pace e sviluppo richiedono più cooperazione tra Paesi

diario
irregolare

di Mauro Armanino


